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La seduta ha inizio alle ore 10. 

M E L I S , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Soppressione delle ferrovie Schio^Rocchet-
te-Asiago e Thiene-Rocchette-Arsiero già 
trasformate in servizi automobilistici a 
norma dell'articolo 1, lettera e), della leg­
ge 2 agosto 1952, n. 1221 » (260) 
(Discussione e approvazione) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Soppressione delle ferrovie Schio-Rocchet-
te-Asiago e Thiene-Rocchette-Arsiero già tra­
sformate in servizi automobilistici a norma 
dell'articolo 1, lettera e), della Jjegge 2 ago­
sto 1952, n. 1221 ». 

Prego il senatore Tonutti di riferire alla 
Commissione. 

T O N U T T I , relatore alla Commis­
sione. Il disegno di legge n. 260 riguarda 
l'applicazione dell'ultimo comma dell'artico­
lo 1 della legge 2 agosto 1952, n. 1221, re­
cante: « Provvedimenti per l'esercizio e per 
il potenziamento di ferrovie e di altre linee 
di trasporto in regime di concessione ». 

Tale norma prevede che occorra un prov­
vedimento legislativo per sopprimere una li­
nea non isuscettibile di risanamento. Alla 
« Società venata autoferrovie », con sede in 
Padova, furono date in concessione, con 
provvedimenti del 3 ottobre 1904 e dell 26 
ottobre 1929, le linee ferroviarie a scarta­
mento normale o ridotto Schio-Rocchette-
Asiago e Thiene-Rocchette-Arsiero con sca­
denza al 14 novembre 1979; scadenza questa 
unificata, con provvedimenti successivi, per 
tutti i tronchi, anche se assunti in conces­
sione in tempi diversi. 

In data 3 luglio 1963 la Società veneta 
presentò domanda per la sostituzione dei 
servizi su rotaia con servizi stradali paral­
leli, come previsto dall'artìcolo 1, lettera e), 
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della legge 2 agosto 1952, n. 1221. Il Ministro 
dei trasporti, con decreto ministeriale 19 
novembre 1963, approvando il piano pre­
sentato dalla Società concessionaria e sen­
tito il parere della Commissione intermini­
steriale, di cui all'articolo 10 della già ci­
tata legge n. 1221, disponeva da trasforma­
zione in autoservizi di tutti i tronchi ferro­
viari in parola, disponendo altresì che, con 
decorrenza 1° gennaio 1964, nessuna sovven­
zione di esercizio sarebbe stata corrisposta 
alla Società concessionaria per tutta ila du­
rata della concessione e che le sovvenzioni 
annue riguardanti gli esercizi precedenti, ai 
sensi dell'articolo 2 della legge n. 1221 del 
1952, fossero disposte, come previsto dal­
l'ultimo comma dello stesso articolo, con 
provvedimento legislativo: il che fu attuato 
con la legge 17 febbraio 1968, n. 119, e con­
seguente decreto ministeriale 20 settembre 
1968, n. 225. 

Gli itinerari del nuovo servizio sostituti­
vo gestito dalla Società veneta erano già 
serviti in parte anche dalla « SIAMIC » che 
gestiva autoservizi di linea ai sensi della 
legge 28 settembre 1939, n. 1822. La Società 
veneta assicurò regolarmente il servizio dal 
1° dicembre 1963 a tutto il 1965 e poi, con 
numerose successive disposizioni, fu autoriz­
zata a ridurre il proprio programma di 
esercizio in favore del parallelo servizio svol­
to dalla SIAMIC. Si arrivò, infine, alla do­
manda della « Veneta » di poter cessare ogni 
attività su queste linee — per la precisione 
in data 25 maggio 1966 — per lasciare nel­
la zona completa libertà di servizio alla 
SIAMIC. In data 20 gennaio 1967 la Società 
veneta fu autorizzata a valersi, in via spe­
rimentale per sei mesi, dei mezzi e dei ser­
vizi della SIAMIC e, dopo questo periodo 
sperimentale, le due società chiesero di po­
ter considerare definitivo il rapporto e quin­
di di rendere definitiva la autorizzazione del 
20 gennaio 1967. 

Nello stesso periodo — e precisamente 
con istanza del 12 settembre 1966 — la So­
cietà veneta chiese la risoluzione consensua­
le della concessione ai sensi del regio de­
creto legge 14 ottobre 1932, n. 1496. 

Con le diverse autorizzazioni concesse, si 
passò quindi, per i servizi di trasporto su 
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queste linee, dalla concessione ferroviaria al 
servizio sostitutivo con linee automobilisti­
che gestite dalla stessa concessionaria per ar­
rivare alla gestione di altra concessionaria 
(in questo caso la SIAMIC) la quale ha in 
sostanza assorbito, nelle concessioni già in 
precedenza esercitate ai sensi della legge 
28 settembre 1939, n. 1822, le finalità ed i 
programmi di esercizio già assolti da que­
ste linee e gestiti dalla Società veneta. È 
venuto a cadere quindi, di fatto, l'oggetto 
della concessione ferroviaria alla « Veneta », 
la quale già con il citato decreto del 19 no­
vembre 1963, n. 3641 — che l'autorizzava 
ad istituire servizi sostitutivi automobilisti­
ci — era istata autorizzata ad alienare, con 
le modalità e condizioni stabilite dall'Am­
ministrazione, gl'immobili, gl'impianti fissi 
ed in genere tutto quanto costituiva il com­
pendio ferroviario. 

Tali beni in questo periodo di tempo so­
no già stati tutti alienati, d'accordo con 
¥ Amministrazione finanziaria, ed il relati­
vo ricavo depositato presso la Cassa depo­
siti e prestiti in attesa della definizione 
che in questo caso è legata strettamente 
alila soppressione delle linee perchè, nel 
frattempo, come già ricordato, i servizi 
automobilistici sostitutivi erano stati assun­
ti da altra concessionaria regolata, non dal­
la normativa delle concessioni ferroviarie, 
ma da quella prevista dalla legge 28 settem­
bre 1939, n. 1822. 

Se non ci fosse stato questo passaggio, 
non si potrebbe parlare di soppressione del­
le linee in parola perchè anche i servizi so­
stitutivi sarebbero continuati ad essere re­
golati dalla originaria concessione ferrovia­
ria. In questo periodo, infatti, sono stati 
autorizzati servizi sostitutivi per circa 1.500 
chilometri di ferrovia in regime di conces­
sione, senza alcuna soppressione di linee, 
ed il provvedimento legislativo al nostro esa­
me è il primo che viene adottato per la 
soppressione di una linea ferroviaria in re­
gime di concessione. 

Il provvedimento quindi — di cui si pro­
pone l'approvazione — ne! momento stes­
so in cui autorizza la soppressione, dà la 
possibilità di una soluzione definitiva sia 
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giuridica che patrimoniale dei rapporti tra 
la originaria concessionaria e lo Stato. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore Tonutti per la sua lucida esposizione. 
Dichiaro aperta la discussione generale. 

C A R R I . Desidero sottolineare che ci 
troviamo di fronte ad un fatto compiuto e 
quindi, alla presa d'atto, con il provvedimen­
to in esame, di una realtà che si è venuta 
a determinare senza che preventivamente 
il Parlamento fosse investito dell'esame dei 
programmi e delle decisioni che via via si 
sono adottate circa le trasformazioni delle 
linee ferroviarie in questione ricordate dal­
lo stesso relatore. Non siamo contrari al 
provvedimento, intendiamo semplicemente 
cogliere l'occasione per ribadire quanto sia 
opportuno discutere ogni decisione sull'ar­
gomento in sede parlamentare. Già in altre 
occasioni abbiamo avuto modo di eviden­
ziare le nostre perplessità circa orientamen­
ti propri del Ministero in ordine alla sop­
pressione di linee in concessione e la loro 
trasformazione in linee automobilistiche. 
Certe volte tali soppressioni si rendono op­
portune; ma vanno adeguatamente valutate 
soprattutto con il proposito di cercare di 
articolare meglio l'attività dei trasporti fer­
roviari sull'intero territorio. A tale proposito 
non va dimenticato che negli ultimi anni, 
a livello regionale in modo particolare, è 
venuta avanti con forza una riconsiderazio­
ne di queste linee per la loro trasforma­
zione, semmai, in linee metropolitane o pre­
metropolitane. 

Da qui la raccomandazione, perciò, che il 
provvedimento oggi in discussione non co­
stituisca un precedente per dare l'avvio ad 
un'azione indiscriminata, ma un incentivo al­
l'esame daPa materia delle linee d'indirizzo 
che r" teniamo sia doveroso adottare anche 
in rapporto alla elaborazione del piano po-
Peimale delle forrovie e del quadro di rife­
rimento, che con esso ci è stato presentato, 
per la elaborazione di un piano generale dei 
trasporti. 

Inoltre, al termine della relazione che ac­
compagna il disegno di legge, si parla di 
« destinazioni socialmente utili ». Vogliamo 

19 — 
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sapere lo specifico significato di queste pa­
role e come eventualmente verrà utilizzato 
questo patrimonio che, naturalmente, deve 
avere quei fini socialmente utili cui fa rife­
rimento, appunto, ila relazione. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

T O N U T T I , relatore alla Commis­
sione. In sede di replica vorrei soltanto sot­
tolineare che la competenza per i servizi so­
stitutivi è del Ministero che, applicando il 
disposto della legge n. 1221, decide quali 
sono tali servizi. La soppressione vera e pro­
pria avviene con atto legislativo. Perciò, il 
provvedimento al nostro esame, ripeto, è il 
primo che viene adottato per la soppressio­
ne di una linea ferroviaria in regime di con­
cessione. Quelle invece sostituite mantengo­
no sempre la figura giuridica della conces­
sione ferroviaria. 

C A R R I . Ma in questo modo rischiamo 
di creare una miriade di situazioni di fatto, 
delle quali, dal punto di vista legislativo, 
dovremmo prendere solo atto. Sarebbe in­
teressante, inoltre, sapere se la Regione Ve­
neto è stata avvertita di questa iniziativa. 

T O N U T T I , relatore alla Commis­
sione. Esiste un preciso parere in merito 
della Regione Veneto. 

F O N T A N A , sottosegretario di Stato 
per i trasporti. Desidero brevemente inter­
venire su questo aspetto in quanto mi sem­
bra particolarmente interessante. La Regione 
Veneto ha espresso un suo preciso parere 
dopo aver svolto un'indagine presso i Comu­
ni interessati alla linea al fine di sapere se 
era opportuno che il servizio ferroviario con­
tinuasse ad esistere oppure che fosse sosti­
tuito da un servizio di autolinee. I Comuni 
interessati hanno dato in maniera esplicita 
il loro parere favorevole alla trasformazione 
del servizio ferroviario in servizio automo­
bilistico. 

Perciò, se è vero che della questione non 
si è discusso in Parlamento, è anche vero che 

è stata svolta una indagine a livello regio­
nale. 

Per quanto riguarda invece la legge nu­
mero 1221, ritengo ci sia ben poco da ag­
giungere a quanto detto dal relatore; all'ar­
ticolo 1, essa prevede, per il risanamento 
dei servizi di trasporto in concessione, tre 
casi: linee da risanare mediante l'adegua­
mento della sovvenzione d'esercizio; linee 
da risanare mediante il potenziamento degli 
impianti e dei materiali; e, infine, linee da 
sopprimere. 

Quest'ultimo caso è quello proposto dal 
disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame dell'articolo unico, di cui do lettura. 

Articolo unico. 

Le ferrovie Schio-Rocchette-Asiago e Thie­
ne-Rocchette-Arsiero, già trasformate in ser­
vizi automobilistici a norma dell'articolo 1, 
lettera e), della legge 2 agosto 1952, n. 1221, 
sono soppresse. 

Poiché nessuno domanda di parlare, metto 
ai voti il disegno di legge nel suo articolo 
unico. 

È approvato. 

« Valutazione dei servizi e periodi ai finì del­
l'indennità di buonuscita da corrisponde­
re a carico dell'Opera di previdenza e di 
assistenza per i ferrovieri dello Stato 
(OPAFS) in favore dei propri iscritti » 
(261) 
(Discussione e approvazione con madifica-
zioni) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge: 
« Valutazione dei servizi e periodi ai fini 
dell'indennità di buonuscita da corrispon­
dere a carico dell'Opera di previdenza e 
di assistenza per i ferrovieri dello Stato 
(OPAFS) in favore dei propri iscritti ». 

Abbiamo i pareri favorevoli della la e 
della l l a Commissione. Per quanto riguar-
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da il parere della la Commissione, c'è una 
osservazione. Ne dò lettura: « La Sottocom­
missione per i pareri, esaminato il disegno 
di legge in titolo, esprime parere favorevole 
richiamando peraltro l'attenzione della Com­
missione di merito sulla lettera e) dell'arti­
colo 1 laddove si fa riferimento « a servizi 
comunque prestati ». Tale dizione infatti po­
trebbe profilare un'ipotesi di disparità di 
trattamento per casi similari relativi ad al­
tre branche della pubblica Amministrazione. 
La Commissione di merito vagherà se sulla 
scorta degli elementi disponibili tale ipo­
tesi ha fondamento ». 

Prego il senatore Rufino di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

R U F I N O , relatore alla Commissione. 
Onorevole Presidente, onorevoli senatori, il 
Ministro dei trasporti, di concerto con il 
Ministro del tesoro, ha presentato al Sena­
to, nella seduta del 21 ottobre 1976, un di­
segno di legge che è stato assegnato alla 
8a Commissione in sede deliberante, riguar­
dante la « Valutazione dei servizi e periodi 
ai fini dell'indennità di buonuscita, da corri­
spondere a carico dell'Opera di previdenza 
e di assistenza per i ferrovieri dello Stato 
(OPAFS) in favore dei propri iscritti. 

Con detto provvedimento s'intende esten­
dere un trattamento pensionistico analogo a 
quello dei ferrovieri anche ad alcune cate­
gorie di lavoratori che hanno prestato ser­
vizio in passato presso alcune ferrovie in 
concessione, agli ex combattenti vincitori 
di concorsi a loro riservati, nonché ai dipen­
denti del cessato Ministero dell'Africa italia­
na inquadrati nei ruoli dell'Azienda autono­
ma delle ferrovie dello Stato. 

Per quanto si riferisce al personale delle 
ferrovie in concessione, sono interessati i 
dipendenti delle ferrovie: Santhià-Biella, 
Monza-Molteno-Oggiono, Siena-Buonconven-
tOrMonteantico, Poggibonsi-Golle Val d'El­
sa, trasferiti il 6 giugno 1959 nei ruoli del 
personale delle Ferrovie dello Stato; Nova-
ra-Biella e Sondrio-Tirano, trasferiti rispet­
tivamente il 21 gennaio 1961 e il 30 marzo 
1970 nei ruoli delle Ferrovie dallo Staio, 

Si tratta di estendere, ai detti dipendenti, 
ora delle Ferrovie dello Stato o in pensione, 
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le disposizioni contenute nella legge 5 dicem­
bre 1965, n. 1368, relative alla valutazione 
di servizi ai fini della indennità di buonu­
scita. 

Poiché l'articolo 4, secondo comma, del­
la legge citata, consente tale inclusione a 
condizioni che « la valutazione dei servizi 
sarà effettuata previo pagamento di un con­
tributo a totale carico d d personale interes­
salo » dobbiamo desumere che il disegno 
di legge, oggetto di questa relazione, non 
comporti alcun onere per le casse dello Sta­
to, e che non si creino, peraltro, condizioni 
diverse, nel trattamento di pensione, da quel­
le del personale dell'Azienda delle ferrovie 
dello Stato. 

Se tali condizioni sono rispettate, invito 
i colleghi senatori ad esprimere un parere 
favorevole in quanto l'OPAFS farà fronte 
alle relative spese attraverso il perfeziona­
mento dei conti individuali accantonati per 
i singoli dipendenti delle Ferrovie già con­
cessionarie ed ora assorbite dalle Ferrovie 
dello Stato. 

A tale riguardo penso che sia opportuno 
estendere detto prewedimento ad eventuali 
dinendenti di ferrovie già concessionarie, 
non comprese nel disegno di legge. 

Le stesse motivazioni valgono per gli ex 
combattenti, vincitori di concorsi riservati 
(articolo 378 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica il 
10 gennaio del 1957, n. 3, e articolo 196, 
quarto comma, legge 26 marzo 1958, n. 425) 
e per i dipendenti del cessato Ministero del­
l'Africa italiana, transitati nei ruoli della 
Azienda delle Ferrovie dello Stato. 

Sulla base di quanto ho espresso nella pre­
sente relazione, invito i colleghi ad approva­
re il disegno di legge n. 261. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

C A R R I . Brevemente per dire che sia­
mo favorevoli al disegno di legge anche per­
chè esso non comporta onere per l'Ammi­
nistrazione dello Stato. 

Una sola preoccupazione al riguardo, quel­
la che deriva dalla sentenza emessa dal Con­
siglio di Stato in data 17 giugno 1975 — mi 
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pare la n. 347 — alla quale ha fatto seguito 
un'altra decisione del TAR della Regione 
Lazio, che tende a comprendere la tredice^ 
sima mensilità nel contributo di buonuscita. 

La questione mi pare sia complessa e se­
ria al punto che, nei confronti di coloro i 
quali hanno aperto questa vertenza, è stata 
riconosciuta, in virtù di questa sentenza, la 
tredicesima mensilità nella buonuscita. La 
estensione a tutti i dipendenti dello Stato, 
i i paiticolare a quelli delle Ferrovìe, com­
porterebbe un onere non indifferente di de­
cine, se non di centinaia di miliardi. Mi pare 
siano trenta miliardi solo per i dipendenti 
^elle Ferrovie dello Stato. 

In ordine quindi al provvedimento che an­
diamo ad adottare, c'è da considerare e da 
valutare questo onere che ne potrebbe de­
rivare. 

I] Presidente del Consiglio mi pare sia 
intervenuto affinchè si soprassieda all'inte­
grazione di questa buonuscita relativa alla 
tredicesima mensilità che, fra l'altro, do­
vrebbe partire con la riliquidazione da cin­
que anni addietro. Siccome si è detto che 
il disegno di legge non comporta alcun one­
re — e per questo noi esprimiamo il no­
stro assenso — va comunque considerata 
questa ipotesi, onde evitare, a carico della 
Amministrazione dello Stato, un onere non 
indifferente che riguarda, in questo caso, non 
tanto e solo i dipendenti interessati a que­
sto provvedimento, ma più in generale tutti 
i dipendenti pubblici dell'Amministrazione 
dello Stato. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

R U F I N O , relatore alla Commissione. 
Sono d'accordo con il collega Carri. Il pro­
blema da lui sollevato riguarda i lavora­
tori dell'ENEL e tutta una serie di altre 
categorie. Credo che ci sia solo un inconve­
niente, eventualmente superabile con un 
emendamento tendente ad ancorare questo 
trattamento a quello analogo dei ferrovieri. 
Perchè potrebbe risultare che alcuni di que­
sti ex dipendenti delle ferrovie in concessio­
ne potrebbero avere un trattamento superio­
re agli stessi ferrovieri, e sarebbe un caso 

di sperequazione. Questo vale soprattutto 
per gli ex combattenti che, nel cumulo de­
gli anni di servizio, potrebbero avere un 
trattamento pensionistico superiore a quello 
dei ferrovieri. 

F O N T A N A , sottosegretario di Stato 
per i trasporti. Credo che si tratti di pochis­
sime unità. Comunque io non ho da aggiun­
gere altro, perchè mi pare che sia stato suf­
ficientemente da tutti messo in rilievo come 
si tratta, in sostanza, di ima proposta che 
trae origine dalla necessità di adeguare il 
trattamento dei ferrovieri a quello degli al­
tri dipendenti dello Stato. 

Per quello che riguarda il problema spe­
cifico sollevato dal senatore Carri, vorrei 
fare un'osservazione. Anzitutto si tratta di 
diritti quesiti e quindi non possiamo metter­
ci a contestarli e, in secondo luogo, da un 
punto di vista anche pratico, si tratta di 
pochissime unità e quindi non credo sia il 
e?so di andare a introdurre un emendamen­
to per poche persone. 

Raccomando perciò l'approvazione del di­
segno di legge. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Agli effetti della liquidazione dell'indenni­
tà di buonuscita a favore degli iscritti al­
l'Opera di previdenza e di assistenza per i 
ferrovieri dello Stato, sono riscattabili, alle 
condizioni e con le modalità della legge 6 
dicembre 1965, n. 1368: 

a) i] servizio di ruolo prestato presso le 
ferrovie già in concessione, successivamente 
incluse nella rete statale con le leggi 30 apri­
le 1959, n. 286, 24 dicembre 1959, n. 1143, e 
10 dicembre 1969, n. 961, a decorrere dalla 
data di costituzione dei conti individuali fino 
a quella di inquadramento nei ruoli della 
Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato; 

b) l'anzianità riconosciuta ai soli fini di 
pensione agli ex combattenti che hanno par­
tecipato ai concorsi riservati di cui all'arti­
colo 378 del testo unico approvato con de­
creto del Presidente della Repubblica 10 gen­
naio 1957, n. 3, nonché ai vincitori del con-
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corso di cui all'articolo 196, quarto comma, 
della legge 26 marzo 1958, n. 425; 

e) i servizi comunque prestati, nella stes­

sa misura in cui ne è prevista la computabi­

lità ai fini del trattamento di quiescenza a 
carico dello Stato o del Fondo pensioni fer­

rovie dello Stato. 

A questo articolo avrei da presentare un 
emendamento formale tendente a sostituire, 
nel primo comma, alle parole « e con le 
modalità della legge », le altre: « e con le 
modalità previste dalla legge ». 

Poiché nessuno domanda di parlare, met­

to ai voti l'emendamento da me presentato 
al primo comma. 

È approvato. 

Metto ai voti l'articolo 1, quale risulta 
con l'emendamento testé approvato. 

È approvato. 

Art. 2. 

I benefici previsti dall'articolo 7 della leg­

ge 18 marzo 1968, n. 350, si applicano anche 
ai dipendenti del cessato Ministero dell'Afri­

ca italiana transitati nei ruoli dell'Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato. 

È approvato. 

Art. 3. 

L'onere relativo all'applicazione della pre­

sente legge farà carico ai normali stanzia­

menti dell bilancio dell'Opera di previdenza 
e di assister za pe/ i ferrovieri dello Stato. 

È approvato. 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

È approvato. 

« Norme per l'aumento del limite tra grandi 
ne piccole derivazioni di acque pubbliche 
per forza motrice » (417) (Approvato dal­

la Camera dei deputati) 
(Discussione e approvazione) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­

no reca la discussione del disegno di legge: 
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« Norme per l'aumento del limite tra gran­

di e piccale derivazioni di acque pubbliche 
per forza motrice », già approvato dalla Ca­

mera dei deputati. 
Prego il relatore Degola di riferire alla 

Commissione. 

D E G O L A , relatore alla Commissione. 
Ritengo 'siano sufficienti poche parole per 
illustrare questo disegno di legge, che era 
stato presentato nella passata legislatura ed 
era quindi decaduto per l'anticipata chiusu­

ra della stessa. Ripresentato nel corso di 
questa legislatura, perviene al nostro esame 
dopo che, in sede legislativa, la Commissio­

ne Jlavori ­pubblici della Camera lo ha appro­

vato nel testo originario presentato dal Go­

verno. 
Il disegno di legge intende iln primo luogo 

adeguare alle attuali esigenze un anacroni­

stico limite (indicato alla lettera a) dell'ar­

ticolo 6 del testo unico approvato con re^ 
gio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775), che 
fissava in 220 Kw il limite oltre il quale 
le derivazioni di acque per uso elettrico era­

no considerate grandi derivazioni. È chiaro 
che si tratta di un limite, appunto, anacro­

nistico se si pensa all'enorme sviluppo che 
ha avuto l'impiego dell'energia elettrica in 
questi oltre quarant'anni sia per usi civili, 
sia per usi industriali. Potenze che a quel­

Tepoca potevano essere necesisarie per un 
grosso stabilimento, probabilmente oggi so­

no appena sufficienti per un'attività artigia­

nale. Il provvedimento in esame propone 
quindi di portare questo limite a 3.000 Kw: 
tale limite appare equo perchè pur trattan­

dosi sempre, da un lato, di impianti idroelet­

trici di scarsa importanza, non viene a con­

trastare con ile esigenze dell'ENEL; dall'al­

tro può corrispondere alle esigenze odierne 
dell'autoproduzione, cioè di quelle aziende 
che fanno queste derivazioni per autoprodu­

zione e autoconsumo di energia elettrica. 
Che si tratti sempre di impianti di scarsa 

importanza è dimostrato anche dal fatto che 
lo stesso testo unico del 1933 stabiliva che 
fosse necessario presentare programmi che 
contenessero tutti gli elementi relativi alle 
centrali, alle linee di trasporto e alle zone 
servite, solamente nel caso d'impianti che 
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fossero superiori ai 5.000 Kw. Da ciò si 
evince facilmente che anche nel 1933 impian­
ti con potenza di 3.000 Kw erano conside­
rati di non rilevante importanza. Se lo erano 
allora, figuriamoci oggi! E va notato, inol­
tre, che anche i provvedimenti successivi a 
quella data hanno sempre definito questi 
impianti come non rilevanti: viene fissato in­
fatti il limite di 5.000 Kw per impianti che 
devono ottenere le autorizzazioni da parte 
dei Ministeri competenti; al di sotto, la 
legge prevede che le autorizzazioni vengano 
rilasciate semplicemente dai prefetti. 

L'aumento a 3.000 Kw fa sì che le deri­
vazioni idroelettriche comprese, appunto, fra 
i 220 e i 3.000 Kw, passano dalla catego­
ria delle grandi a quella delle piccole deriva­
zioni. La legge vigente, le norme deii'ENEL 
e la legislazione regionale contemplano per 
le piccole derivazioni la possibilità del rin­
novo delle concessioni per trent'anni. Ma 
queste concessioni, per di fatto di essere ri­
ferite a piccole derivazioni, vengono ad es­
sere di competenza regionale in quanto le 
funzioni dello Stato sono state delegate alle 
Regioni. 

Ora, per quanto riguarda l'ENEL l'au­
mento proposto non ha riflessi negativi. Que­
ste derivazioni idroelettriche di potenza com­
presa tra i 220 e i 3.000 Kw sono state già 
rilasciate nei primi decenni del secolo con 
concessioni della durata di sessantanni e 
cominceranno a scadere proprio nel 1977. 
Ora, se non interviene l'appirovazione del 
disegno di legge in esame, trattandosi di 
grandi derivazioni secondo la legislazione in 
vigore, queste concessioni, al momento della 
scadenza non possono essere rinnovate per­
chè nel frattempo, è intervenuta la legge 
deii'ENEL. 

Questi impianti, perciò, potrebbero avere 
due sorti: o essere assorbiti dall'ENEL o 
essere demoliti; in entrambi i casi, però, ciò 
comporterebbe un danno in senso genera­
le. Nel primo caso, perchè l'ENEL non ha 
alcun interesse tecnico-economico all'assor­
bimento d'impianti che non consentano una 
gestione dal punto di vista elettrico se non 
in perdita. Mentre questi impianti possono 
essere gestiti per la autoproduzione e con 
profitto per le aziende che possono utiliz­
zare l'energia che esse stesse producono. 
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Nel secondo caso (distruzione degli im­
pianti), si avrebbe certamente un danno per­
chè questi impianti rappresentano pur sem­
pre un patrimonio e soprattutto con la scar­
sità di energia esistente certamente anche 
essi contribuiscono a risolvere il problema 
energetico degli stabilimenti industriali. Que­
sti impianti sono infatti destinati all'auto-
produzione e, quindi, all'autoconsumo della 
energia prodotta. 

Un altro punto su cui vorrei porre l'accen­
to si riferisce all'articolo 3 del provvedimen­
to in esame. Esso stabilisce che per questi 
impianti vengano mantenuti in essere tutte 
le contribuzioni e supercontribuzioni a favo­
re degli enti locali, stabilite con diversi prov­
vedimenti dal 1933 in poi. Si tratta di con­
tribuzioni che rappresentano degli oneri par­
ticolari a carico delle grandi derivazioni ed 
a favore degli enti locali e sono inerenti 
alle relative concessioni. Ora, siccome que­
ste derivazioni passano da grandi a piccole, 
senza le disposizioni contenute nell'artico­
lo 3 del presente disegno di legge queste 
contribuzioni verrebbero a cadere, con dan­
no per gli enti locali che, invece, ne trag­
gono vantaggio; tale articolo, infatti, tende 
a mantenere in essere le contribuzioni in pa­
rola nonostante il passaggio di categoria del­
le derivazioni. 

In conclusione raccomando l'approvazione 
del provvedimento nel testo pervenuto dal­
l'altro ramo del Parlamento, in quanto ciò 
consente l'utilizzo di risorse energetiche che, 
sia pur non rilevanti, andrebbero altrimenti 
perdute. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

C R O L L A L A N Z A . IO credo che il 
provvedimento al nostro esame sia quanto 
mai opportuno. In primo luogo perchè si 
sono modificate le situazioni dall'epoca in 
cui fu emanata la legge del 1933 e, m se­
condo luogo, perchè la stessa legge prevede 
che in caso di organica utilizzazione delle 
risorse idriche ai fini di utilità generale 
della nazione, le piccole derivazioni possono 
essere (anche se in questo caso sono aumen­
tati i chilowattora) assorbite e utilizzate in 
una visione più organica, salvo indennizzo 
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o corresponsione di altrettanta energia a 
coloro che avevano la concessione delle pic­
cole derivazioni. 

Quindi credo che il provvedimento possa 
essere approvato. 

O T T A V I A N I . Il Gruppo comunista 
esprime parere favorevole all'approvazione 
del disegno di legge al nostro esame per le 
ragioni chiaramente illustrate dal relatore. Si 
tratta di portare razionalità e snellezza in 
questa materia che si andava facendo piut­
tosto complessa, riconoscendo anche il ruolo 
delle Regioni in materia, declassando queste 
cosiddette grandi derivazioni a quello che 
sono effettivamente, cioè piccole derivazioni 
e riportandole sotto la disciplina del decreto 
del Presidente della Repubblica 15 gennaio 
1972, n. 8. In tal modo viene salvaguardato 
un bene che è prezioso nei frangenti eco­
nomici che il nostro paese attraversa. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

D E G O L A , relatore alla Commissione. 
Non ho altro da aggiungere, signor Presi­
dente, visto l'accordo unanime della Com­
missione. 

P A D U L A , sottosegretario di Stato 
per i lavori pubblici. Mi rimetto all'esaurien­
te relazione del senatore Degola e pertanto 
sono favorevole all'approvazione del disegno 
di legge nel testo che è stato sottoposto al 
nostro esame. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il limite di 220 Kw. di potenza nomina­
le media di cui alla lettera a) dell'articolo 6 
del testo unico di leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici approvato con regio decre­
to 11 dicembre 1933, n. 1775, è elevato a 
3.000 Kw. 

È approvato. 

Art. 2. 

Alle derivazioni di acque pubbliche per 
forza motrice di potenza nominale media an­

nua superiore a 220 Kw. e fino a 3.000 Kw., 
già attuate alla data di entrata in vigore del­
la presente legge, si applicano, salvo quanto 
dispone il successivo articolo 3, le norme con­
cernenti le « piccole » derivazioni, contenute 
nel testo unico di leggi sulle acque e sugli 
impianti elettrici approvato con regio decre­
to 11 dicembre 1933, n. 1775, e successive mo­
dificazioni, nel Regolamento approvato con 
regio decreto 14 agosto 1920, n. 1285, negli 
statuti delle regioni a statuto speciale e nel 
decreto del Presidente della Repubblica 15 
gennaio 1972, n 8, articolo 13. 

È approvato. 

Art. 3. 

Le derivazioni di acque pubbliche per for­
za motrice di cui al precedente articolo e 
quelle attuate dopo l'entrata in vigore del] 

presente legge, restano assoggettate agli oneri 
previsti dagli articoli 52 e 53 del testo unico 
di leggi sulle acque e sugli impianti elettrici 
approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775 e successive leggi di modifica 
4 dicembre 1956, n 1377 e 21 dicembre 1961, 
n. 1501, nonché dalla legge 27 dicembre 1953, 
n. 959 modificata dalla legge 30 dicembre 
1959, n. 1254, in materia di riserva di energia 
elettrica, di canoni e di sovracanoni in favo­
re degli enti locali. 

Resta altresì ferma, nei riguardi delle de­
rivazioni di acqua per forza motrice di cui al 
precedente comma, l'applicazione delle nor­
me dell'articolo 13, commi primo, secondo e 
terzo, e dell'articolo 71 del testo unico delle 
leggi costituzionali concernenti lo statuto spe­
ciale per il Trentino-Alto Adige, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1972, n. 670. 

È approvato. 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

È approvato. 

La seduta termina alle ore 11,15. 
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